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SETTIMA DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI B 2009 n.l.
Ci vengono proposte oggi tre parabole, chiamate: 
· del buon seme e della zizzania, 
· del granellino di senapa e 
· del lievito.
Segue poi la spiegazione della zizzania, sollecitata dai discepoli a Gesù stesso.
Mi soffermo a riflettere soltanto sulla parabola della zizzania.
Questa parabola tratta del mistero della mescolanza del bene e del male, dei buoni e dei cattivi, nella fase terrena del regno di Dio.
La zizzania rappresenta il male.

Il grano rappresenta il bene.

Nella parabola possiamo notare una serie di antitesi:

· l’antitesi tra il proprietario del campo e il suo avversario;
· l’antitesi tra il grano e la zizzania;

· l’antitesi tra il tempo presente, che è il tempo della semina e della crescita, e il tempo futuro, che è quello della mietitura;
· l’antitesi tra il granaio del cielo e il fuoco eterno;
· l’antitesi tra i servi, che sono impazienti, e il padrone, che è paziente.
Qual è il punto focale della parabola?
Bisogna ricordare che ogni parabola dice una cosa sola attraverso un racconto.
Il nocciolo della parabola può essere espresso così:

il popolo d’Israele attendeva il Messia, lo attendeva come giudice, anche Giovanni Battista attendeva il Messia come giudice, come colui che teneva in mano il ventilabro per separare subito il grano dalla pula, e quindi per riporre  subito il grano nel granaio e gettare subito la pula nel fuoco, e cioè per salvare subito i buoni e perdere subito i cattivi.
Il Messia, cioè Gesù, arriva; e che fa?

Invece di condannare subito i peccatori nel fuoco eterno, li accoglie con misericordia e li perdona, va addirittura a cercarli, siede a mensa con essi; non vuole perderli, ma convertirli al bene.
Con questa parabola Gesù intende dire: adesso io sono il salvatore, solo alla fine sarò anche il giudice.
Gesù distingue tra tempo presente e tempo futuro:
· nel tempo presente buoni e cattivi vivono insieme, gomito a gomito, nel mondo,
· nel tempo futuro soltanto ci sarà la separazione, mediante un giudizio, perchè nel regno definitivo di Dio nulla di peccaminoso può entrare; nel tempo futuro, per il singolo, ci sarà il giudizio particolare, al momento della morte; nel tempo futuro, per l’intera umanità, ci sarà il giudizio universale, alla fine del mondo; è la verità che professiamo nel Credo ogni Domenica: <Di nuovo (Gesù) verrà nella gloria, per giudicare i vivi e i morti>.

Il termine giudizio, giudicare, contiene l’idea di separazione.

Alla fine della vita e alla fine del mondo ci sarà la separazione dei salvati e dei reprobi.

Bisogna tener presenti questi insegnamenti della parabola, per non cadere in due sbagli.

Il primo sbaglio è quello di chi, trovandosi cattivo e ingolfato in peccati gravi, pensa di non poter più essere perdonato da Dio e dalla sua Chiesa, pensa addirittura di essere ormai destinato all’inferno, e vive quindi con la disperazione nel cuore; ci sono persone che vivono questa disperazione interiore per molti anni, e non hanno il coraggio di accostarsi con fiducia al Sacramento del perdono.

E’ una tentazione del demonio, il quale, prima spinge al peccato, poi allontana dal confessionale.

Chi è caduto nella prima tentazione: quella di peccare, non cada anche nella seconda tentazione: quella di fuggire, per vergogna o per paura, il Sacramento del perdono.
Fin che siamo in questo mondo c’è sempre la possibilità di pentirsi e di salvarsi; il Signore è venuto per chiamare i peccatori al pentimento, alla conversione e alla salvezza.
Il secondo sbaglio è quello di chi non pensa affatto al giudizio, sia a quello particolare, al momento della morte, sia a quello universale, alla fine del mondo.
Gesù dice nella parabola: <Lasciate che l’una e l’altro (cioè zizzania e grano, cattivi e buoni) crescano insieme fino alla mietitura>, cioè fino al termine della vita del singolo e del mondo.
Ma Gesù prosegue dicendo che la pula sarà bruciata nel fuoco e il grano sarà riposto nel granaio del cielo.
Dobbiamo coltivare dentro di noi due atteggiamenti:
1. l’atteggiamento della fiducia e della speranza nella misericordia di Dio; Dio non vuole che disperiamo, ma vuole che speriamo nella sua bontà infinita;
2. l’atteggiamento  del timore di Dio, per contrastare in noi la presunzione di salvarci senza pentirci e senza convertirci.
La disperazione e la presunzione sono due peccati gravi che si oppongono alla speranza.
S. Tommaso però dice che la disperazione è più grave della presunzione… perché?
Perché a Dio si addice di più perdonare che punire.
Infatti,

· il perdono conviene a Dio per la sua natura: perché Dio è amore;
· la punizione invece è dovuta ai nostri peccati.

In parole povere possiamo dire così: Dio non ha nessuna voglia di punire… il suo desiderio è solo di perdonare, perché egli è infinita bontà; quando punisce è come costretto da noi a farlo.
Non venga quindi mai meno in noi la speranza del perdono, qualunque sia il nostro peccato.
